
 

 

 

11 ottobre 2026 

XXVIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO 

Abiterò per sempre nella casa del Signore. 

 

Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 21, 33-43) 

In quel tempo, Gesù, riprese a parlare con parabole 
[ai capi dei sacerdoti e ai farisei] e disse: «Il regno dei 
cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per 
suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli 
invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. 

Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: Dite agli 
invitati: “Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi 
e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è 
pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne 
curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai 
propri affari; altri poi presero i suoi servi, li 
insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò 
le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede 
alle fiamme la loro città. 

Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma 
gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi 
delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli 
alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi 
radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e 
buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. 
Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un 
uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: 
“Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito 
nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai 
servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle 
tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Perché 
molti sono chiamati, ma pochi eletti». 

 

Le parole dei Papi 

Il Vangelo oggi ci parla di un re che prepara un 
banchetto di nozze per suo figlio (cfr Mt 22,1-14). È 
un uomo potente, ma è soprattutto un padre 
generoso, che invita a condividere la sua gioia. In 
particolare, rivela la bontà del suo cuore nel fatto che 

non costringe nessuno, ma invita tutti, anche se 
questo suo modo di fare lo espone alla possibilità di 
un rifiuto. Notiamo: prepara un banchetto, offrendo 
gratuitamente un’occasione di incontro, di festa. 
Questo è ciò che Dio prepara per noi: un banchetto, 
per essere in comunione con Lui e tra di noi. E noi, 
tutti noi, siamo dunque gli invitati di Dio. Ma un 
banchetto nuziale richiede da parte nostra tempo e 
coinvolgimento, richiede un “sì”: andare, andare 
all’invito del Signore, Lui invita ma ci lascia liberi. 
Ecco il tipo di relazione che il Padre ci offre: ci chiama 
a stare con Lui, lasciandoci la possibilità di accettare 
o non accettare. Non ci propone un rapporto di 
sudditanza, ma di paternità e di figliolanza, che 
necessariamente è condizionato dal nostro libero 
assenso. Dio è molto rispettoso della libertà, molto 
rispettoso. Sant’Agostino usa un’espressione molto 
bella al riguardo, dicendo: «Dio, che ti ha creato 
senza di te, non può salvarti senza di te» (Sermo 
CLXIX, 13). E non certo perché non ne abbia la 
capacità – è onnipotente! – ma perché, essendo 
amore, rispetta fino in fondo la nostra libertà. Dio si 
propone, non si impone, mai. 

(Francesco - Angelus, 15 ottobre 2023) 

Riflettiamo con la letteratura 
«La festa è una rappresentazione della vita [ …] 
senza festa la vita si impoverisce, […] diventando 
mera sopravvivenza» (B.C. Han, La scomparsa 
dei riti. Una topologia del presente, Notte-
tempo, Milano 2021) 

Accompagnati dai testimoni 
Gesù io ti amo tanto, io mi voglio abbandonare nelle 
tue braccia e fa’ di me quello che tu vuoi. 
 (Antonietta Meo – Nennolina) 


